

IN DIALOGO CON GESÙ 
Fecero quello che aveva ordinato loro Gesù
Tutta la storia della salvezza si compie per obbedienza. La storia della perdizione si realizza invece per disobbedienza. Chi vuole essere attore di salvezza e di redenzione deve obbedire a Cristo Signore, ascoltandolo in ogni sua Parola. A Cristo Signore si obbedisce obbedendo ai Pastori della Chiesa, perché Cristo e i Pastori sono un solo comando di amore, così come Cristo e il Padre sono un solo comando di amore. Come Cristo era sempre mosso dallo Spirito Santo, così i Pastori dovranno lasciarsi muovere sempre dallo Spirito Santo. Come Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte di croce, così anche i Pastori devono farsi obbedienti a Cristo fino alla morte di croce. Chi si distacca dai Pastori della Chiesa mai potrà essere attore di vera salvezza, sarà attore di perdizione, di male, di vizio, di peccato, di disobbedienza. Ogni uomo è chiamato ad una scelta. Deve scegliere che attore o agente vorrà essere: se vuole essere attore o agente di salvezza dovrà vivere in comunione gerarchica con Pastore e l’obbedienza gerarchica è obbedienza e sottomissione per la fede ad ogni loro comando. Se invece si sceglie di essere attori o agenti di perdizione è sufficiente che si sottraggano all’obbedienza e alla sottomissione per la fede a quanti sono Apostoli di Cristo Gesù, Pastore da Lui costituiti nello Spirito Santo perché guidino il suo gregge nei pascoli della verità e della grazia, della luce e della vita eterna, del vero amore, vera giustizia, vera compassione, vera speranza, vera salvezza, vera vita eterna, iniziando da una vera conversione e vera fede nel Vangelo. Cristo obbedisce al Padre, i Pastori a Cristo, il gregge ai Pastori. In questa comunione di obbedienza lo Spirito Santo sempre ci guiderà di fede in fede e di carità in carità.

La sola obbedienza di Cristo Gesù non basta per la salvezza del mondo. Lui per la sua obbedienza ha operato la salvezza oggettiva. Per la sua obbedienza il Padre concede il perdono e la remissione dei peccati al mondo intero. Manca però la redenzione soggettiva, cioè di ogni singolo soggetto e questa redenzione si compie con la predicazione della Parola di Gesù, la conversione nel vero pentimento, la fede nel Vangelo, la nuova nascita attraverso l’acqua e lo Spirito Santo e questa opera non è di Cristo ma del suo corpo che è la Chiesa. Nel corpo di Cristo ogni membro svolge un suo ministero e una sua particolare missione. Poiché Dio ha stabilito che la salvezza dell’uomo avvenga per mezzo di un altro uomo, ogni membro del corpo di Cristo Gesù che si sottrae all’obbedienza, perché non vive il comando di Cristo sulla sua persona e la sua missione, priva il fratello della vera redenzione, vera salvezza, vera vita eterna. Per ogni membro del corpo di Cristo che si sottrae all’obbedienza, c’è una parte di umanità che mai potrà giungere alla fede. L’obbedienza è personale, non è uguale per ogni membro del corpo. Papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, ognuno deve obbedire ad una speciale, particolare obbedienza. Ma anche ogni singolo papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato deve obbedire ad una obbedienza che è solo sua in ordine al mistero della salvezza in favore dei suoi fratelli. L’obbedienza generale o universale è alla Legge morale, che è verso tutto il Discorso della Montagna. Senza l’obbedienza alla Legge morale, nessun’altra obbedienza sarà possibile. Manca il soggetto cristiano. 
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea» (Mt 21,1-11). 

Gesù si sta recando a Gerusalemme per compiere il suo supremo atto di obbedienza. Basta la sua sola obbedienza per portare a termine il compimento della redenzione oggettiva e di tutta la rivelazione? No. Non basta. Gesù per compiere alcune profezie ha bisogno dei suoi discepoli. È questa la verità che oggi e sempre va gridata ad ogni membro del corpo di Cristo Signore. Se Gesù ha avuto bisogno di persone che lo aiutassero, ogni membro del corpo di Cristo ha bisogno di ogni altro membro del corpo di Cristo nel compimento della sua missione. Se un membro del corpo di Cristo omette la sua obbedienza a Cristo Gesù e allo Spirito Santo, gli altri membri non potranno portare a pieno compimento la loro missione e molta redenzione oggettiva va perduta. Molti cuori mai giungeranno alla fede in Cristo e di conseguenza mai perverranno nel pieno mistero della redenzione soggettiva. Questa verità va proclamata con grande chiarezza. Ognuno è obbligato a prestare somma obbedienza a ciò che gli è chiesto.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ognuno obbedisca al comando di Cristo Gesù.
01 Marzo 2020
